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Primo Piano
La previdenza

3 vertice al mef
Incontro  di un’ora e mezza tra   il 
ministro dell’Economia Daniele Fran-
co e i sindacati sulla riforma fiscale 
preparata dal governo nella manovra 

fasce
L’adeguamento al costo della vita è 
pieno per gli importi fino a 2.062,33 
euro lordi mensili e diventa parziale 
per le quote di assegno superiori

forma più complessiva del sistema 
fiscale del Paese, per questo auspi-
chiamo che continui il confronto po-
litico per aiutare soluzioni condivi-
se». Bombardieri ha sottolineato che 
«l’accordo fatto in cabina di regia 
contiene scelte sbagliate, perché si 
riducono i finanziamenti nella sani-
tà attraverso la riduzione dell’Irap, 
invece di sostenere una riduzione 
dei redditi più bassi di lavoratori e 
pensionati».

Quanto al ministro Franco, 
A fare da sfondo della discussione 

al Mef il tema delle pensioni, anche 
se non sarebbe stato direttamente 
toccato. Il tavolo tecnico sui possibili 
ritocchi al capitolo previdenziale 
della manovra, che era stato annun-
ciato nelle scorse settimane, fin qui 
non è stato convocato e i sindacati 
restano in allarme soprattutto guar-
dando all'avvio del confronto, pro-
messo da Mario Draghi, sugli inter-
venti da adottare per rendere più 
flessibile il sistema pensionistico 
quando si esaurirà, a fine 2022, la 
Quota 102 voluta dal governo. Un 
confronto che, secondo la tabella di 
marcia di Palazzo Chigi, dovrebbe 
scattare a dicembre e che avrebbe 
come orizzonte il Def di aprile. Cgil, 

Cisl e Uil si attendono un segnale 
sulla possibilità di consentire le usci-
te anche con 62-63 anni d'età o con 
almeno 41 di contributi ma puntano 
anche a introdurre una garanzia 
pensionistica per i giovani con car-
riere discontinue.

Nel primo caso però il governo 
non sembra intenzionato a far scen-
dere troppo la soglia minima dell'età 
di pensionamento (che Quota 102 
fissa a 64 anni) a meno di non vinco-
larla al ricalcolo contributivo dell'as-
segno. Una disponibilità più ampia 
ci sarebbe per affrontare la questio-
ne delle tutele per i giovani con car-
riere discontinue, anche se solo 
all'interno dei margini consentiti dal 
quadro di finanza pubblica messo a 
dura prova dai numerosi interventi 
per fronteggiare la pandemia. Tra i 
nodi da sciogliere c'è anche quello 
delle possibili ricadute negative sulla 
tassazione della previdenza comple-
mentare dallo schema di riforma del 
Fisco abbozzato dalle commissioni 
Finanze di Camera e Senato in vista 
dell'attuazione della delega fiscale. 
Con i sindacati che temono che, nel 
complesso, la tassazione sui fondi 
pensione possa salire rendendo me-
no appetibile le forme “integrative” 
che sarebbero invece da rilanciare.
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Pensioni, l’anno 
prossimo 
l’importo cresce 
fino all’1,7%
La rivalutazione. L’aumento è determinato 
dall’adeguamento all’inflazione e sarà di nuovo 
calcolato con il meccanismo a fasce

Matteo Prioschi 
Fabio Venanzi

L’anno prossimo gli importi delle 
pensioni in pagamento aumente-
ranno per effetto dell’adeguamento 
all’inflazione prevista nel 2021 e 
contestualmente verrà abbandonato 
il meccanismo di rivalutazione in vi-
gore, con qualche modifica, dal 2012 
per ritornare a quello a fasce.

Con il decreto ministeriale del 17 
novembre scorso, pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale il 26 novembre, è 
stato stabilito che il tasso provviso-
rio da applicare nel 2022 per adegua-
re gli assegni previdenziali alla va-
riazione del costo della vita è dell’1,7 
per cento. Si tratta di un dato provvi-
sorio perché calcolato sui valori ef-
fettivi dei primi nove mesi dell’anno 
in corso, mentre quelli degli ultimi 
tre sono stimati. A inizio 2023 si ap-
plicherà il valore definitivo, che po-
trà essere uguale, più alto o più basso 
con contestuale conguaglio a favore 
o sfavore dei pensionati. Lo stesso 
decreto ha confermato a zero il tasso 
per il 2020, che era già stato stimato 
nullo in via provvisoria e quindi non 
ci saranno conguagli sulle pensioni 
accreditate il prossimo mese di gen-
naio, aventi decorrenza nel corso del 
2020. In realtà la variazione dell’in-
dice di riferimento calcolato dal-
l’Istat è -0,3%, ma in base all’articolo 
1, comma 287, della legge 208/2015, 
l’adeguamento non può essere ne-
gativo e quindi è stato portato a zero 
(per la terza volta dal 2016 a oggi).

L’aumento dell’1,7% non sarà pe-
rò applicato integralmente a tutti gli 
importi degli assegni in pagamento. 
Salvo interventi al momento non 
annunciati, da gennaio la rivaluta-
zione delle pensioni avverrà secon-
do il meccanismo delle fasce che ri-
tornerà in vigore dopo la sospen-
sione introdotta dal 2012 a oggi, pe-
riodo in cui la percentuale di 
rivalutazione è stata applicata al-
l’intero importo, ma con aliquote 
inversamente proporzionali al-
l’ammontare del trattamento. 

In base alle novità determinate 
dall’articolo 1, comma 478, della leg-
ge 160/2019, l’aumento dell’1,700% 

sarà riconosciuto fino a 2.062,32 euro 
attualmente pagati. Chi percepisce 
un assegno più ricco, avrà l’ecceden-
za rivalutata dell’1,530% (il 90% di 1,7) 
fino a 2.577,90 euro, mentre l’even-
tuale quota ulteriore sarà rivalutata 
dell’1,275% (il 75% di 1,7).
In pratica un assegno di 2.500 euro 
lordi mensili con le regole attuali sa-
rebbe rivalutato dell’1,309% (il 77% di 
1,7) e arriverebbe a 2.532,73 euro. 
Con il meccanismo a fasce aumente-
rà a 2.541,76. Nel passaggio da un si-
stema di calcolo all’altro nulla cam-
bia per le pensioni fino a quattro vol-
te il valore minimo (attualmente 
2.062,32 euro) in quanto viene sem-
pre riconosciuto il 100% dell’infla-
zione, mentre ne guadagnano un po’ 
gli assegni di importo maggiore.

L’adeguamento riguarda anche il 
valore del trattamento minimo di 
pensione che, dagli attuali 515,58 eu-
ro mensili, giungerà a 524,34 euro, 
mentre l’assegno sociale passerà da 
460,28 a 468,10 euro mensili.  
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Gli altri adeguamenti

Metodo contributivo
La rivalutazione avrà il suo 
impatto anche sui valori soglia 
minimi per accedere alle 
pensioni contributive. Il 
trattamento  di vecchiaia non 
dovrà risultare inferiore a 1,5 
volte l’assegno sociale 
(controvalore pari a 702,16 euro 
mensili) mentre la pensione 
anticipata non dovrà essere 
inferiore a 1.310,69 euro mensili.

Superstiti
Le pensioni ai superstiti non 
subiranno tagli se il reddito del 
percipiente, al netto della 
pensione, sarà inferiore a 
20.449,45 euro. Per redditi 
superiori a tale valore, e fino a 
27.265,93 il taglio sarà del 25 
per cento. Per redditi compresi 
tra 27.265,93 e 34.082,42, il 
taglio sarà del 40%, mentre per 
importi superiori il taglio sarà del 
50 per cento.

Anno Tasso

2002 2,7
2003 2,4
2004 2,5
2005 2,0
2006 1,7
2007 2,0
2008 1,7

Anno Tasso

2009 3,2
2010 0,7
2011 1,6
2012 2,7
2013 3,0
2014 1,1
2015 0,2

Giorgio Pogliotti
Marco Rogari

Destinare tutti gli 8 miliardi del pac-
chetto fiscale della manovra al taglio 
delle tasse di lavoratori dipendenti e 
pensionati, riassorbendo dunque 
anche 1 miliardo che l’accordo di 
maggioranza intende assegnare alla 
riduzione dell’Irap di professionisti 
e autonomi. Privilegiare i redditi più 
bassi, fino a 15mila euro tagliati fuori 
dall’intervento del Governo, anche 
con l’ampliamento della no tax area. 
Sono le richieste che i leader di Cgil, 
Cisl e Uil, rispettivamente Maurizio 
Landini, Luigi Sbarra e Pierpaolo 
Bombardieri hanno rilanciato ieri 
sera al vertice durato un’ora e e mez-
za al Mef con il ministro Daniele 
Franco. Ma il titolare dell’Economia 
ha ribadito che il pacchetto fiscale in 
manovra è frutto di tre incontri con 
i partiti di maggioranza che hanno 
portato all’accordo, pur esprimendo 
la disponibilità a convocare un tavo-
lo di approfondimento tecnico sul fi-
sco. La posizione del ministro ha la-
sciato del tutto insoddisfatti i sinda-
cati.  

Come è noto il progetto del gover-
no destina 7 degli 8 miliardi com-
plessivi alla riduzione da cinque a 
quattro le aliquote, lasciando per la 
fascia di reddito fino a 15mila euro 
tutto come adesso (aliquota al 23%), 
e interviene per la fascia compresa 
tra 15mila e 28 mila euro di imponi-
bile riducendo l’aliquota dal 27% al 
25%, mentre per la fascia tra 28mila 
e 50mila euro l’aliquota scende dal 
38% al 35%, poi con l’abolizione dello 
scaglione del 41% oltre i 50mila euro 
l’aliquota diventa del 43%. 

«Esprimo un giudizio negativo - 
ha commentato Landini - ci hanno 
presentato un accordo di maggio-
ranza come perimetro nel quale 
muoverci; per noi è inaccettabile che 
i vantaggi fiscali per chi prende 
100mila euro l’anno siano analoghi 
a chi ne prende 25mila. Non abbia-
mo avuto risposte neanche sul capi-
tolo pensioni, la mobilitazione con-
tinua, decideremo con Cisl e Uil che 
iniziative mettere in campo per far 
cambiare idea al governo». Analogo 
il giudizio di Sbarra: «Siamo insod-
disfatti, il ministro è indisponibile a 
raccogliere proposte per cambiare 
un’impostazione sbagliata - ha det-
to-.  Chiediamo che l’intervento di ri-
duzione della tassazione in manovra 
sia un primo tassello in vista della ri-

Le proposte in campo

1

Il progetto del governo 
Quattro aliquote
Con 7 miliardi le aliquote 
scendono da 5 a 4 (eliminata 
quella del 41%), fino a 15mila 
euro di imponibile resta 
l’aliquota del 23% fino a 28mila 
euro si riduce al 25% (dal 27%), 
fino a 50mila euro al 35% (dal 
38%), oltre i 50mila euro 
l’aliquota diventa del 43%. Con 
1 miliardo si taaglia l’Irap ad 
autonomi e professionisti   

2

I sindacati sulle risorse
No all’intervento sull’Irap
Destinare tutti gli 8 miliardi del 
pacchetto fiscale della 
manovra al taglio delle tasse di 
lavoratori dipendenti e 
pensionati, riassorbendo 
dunque anche 1 miliardo che 

l’accordo di maggioranza 
intende assegnare alla 
riduzione dell’Irap di 
professionisti e autonomi.

3

I sindacati sulle aliquote
Risposte ai redditi bassi
Chiedono benefici anche per i 
redditi fino a 15mila euro, non 
toccati dal progetto di 
rimodulazione delle aliquote 
del governo,  e maggiori 
vantaggi per la fascia di redditi 
medio-bassi. Più che sulle 
aliquote propongono di 
puntare su un altro strumento, 
le detrazioni fiscali, per 
calibrare meglio l’intervento 
avendo a disposizione risorse 
limitate. Sotto i 15mila euro di 
imponibile, si può intervenire 
con la decontribuzione lato 
dipendenti.

Importo
 pensione

Indice di
 perequazione

Rivalutazione

Da Fino a

- 2.062,32 100% 1,700%
2.062,33 2.577,90 90% 1,530%
2.577,91 - 75% 1,275%

IL SISTEMA PER IL 2022
Tasso di rivalutazione delle fasce di importo lordo mensile delle pensioni.

Fonte: elaborazione Sole 24 Ore

REGOLE E NUMERI

COME CAMBIANO GLI ASSEGNI
Importi mensili lordi in euro a confronto per effetto della rivalutazione.

Fonte:  elaborazione Sole 24 Ore
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 54,71

 61,08

 73,83

Anno Tasso

2016 0,0*
2017 0,0*
2018 1,1
2019 1,1
2020 0,5
2021 0,0*
2022 1,7

LA SERIE
Tasso di rivalutazione applicato negli ultimi anni. Valore in %

* Valore applicato per effetto delle legge 160/2015. Quelli effettivi per il 2016 e il 2017 sono 
stati pari a -0,1%; per il 2020 a -0,3%


